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I Progetti Integrati Territoriali : verso una programmazione integrata 
territoriale per lo sviluppo sostenibile. 
 
Di Pasquale Persico 
 
Il programma operativo Campania prevede una strategia che metta in 
relazione le diverse misure e la diverse azioni per dar luogo ad economie 
di scala e/ o di rete. Questa strategia assegna ai progetti integrati d’area 
vasta o di ambito la massima rilevanza essendo essi una possibile 
proiezione in scala ridotta del QCS regionale . Si tratta di concentrare 
investimenti ed azioni nei luoghi ritenuti strategicamente cruciali. In tal 
modo si rende evidente anche le direzioni dello sviluppo : sistemi locali di 
sviluppo, settori di intervento, obiettivi di equilibrio territoriale, etc. 
La parola integrazione annuncia una serie di attività da fare perché il 
progetto metta in sistema parti separate del territorio o favorisca economie 
di rete in filiere strategiche di attività; in tal modo si orientano le 
aspettative ed i comportamenti del territorio migliorando l’efficacia e 
l’efficienza delle risorse assegnate. 
 Il PIT rappresenta una necessità operativa per dare al territorio una scala 
di progettazione capace di mettere quest’ultimo nella condizione di non 
disperdere le possibili economie di scala che possono essere raggiunte con 
le attività di integrazione. Il PIT consente inoltre di assegnare un ruolo 
strategico alla programmazione negoziata ed al partenariato: si potrà 
trovare nel progetto il terreno di confronto specifico per assegnare i 
comportamenti istituzionali necessari al decollo dei programmi oggetto di 
contrattazione. 
Il Parco Nazionale del Cilento e del Vallo di Diano è un riferimento 
istituzionale e territoriale perché un PIT diventi strumento di attuazione 
del programma regionale per l’assegnazione delle risorse al territorio del 
parco. 
Ecco , allora, che proprio al Parco Nazionale spetta il compito di attivare 
un laboratorio avanzato che  renda esplicito il percorso che può portare 
alla nascita del PIT operativo, si tratta di favorire l’incontro tra 





Nelle pagine seguenti verrà dedicata particolare attenzione alla 
metodologia per la formazione del PIT, precisando fin da ora che la scelta 
operativa riguarda la possibilità di promuovere un processo sociale a 
sostegno del progetto che renda il progetto gestibile e sostenibile cioè 




L’attività di integrazione per la definizione del progetto 
 
Nei sistemi territoriali esistono situazioni in cui interagiscono elementi tra 
loro differenti, per caratteri e per rilevanza, elementi che in base al loro 
comportamento  provocano evoluzioni differenziate dei sub- sistemi 
territoriali. 
Ogni territorio presenta differenziazioni spaziali che possono trovare 
classificazioni rispetto al ruolo: luogo periferico o centrale,  con attività 
vitali o di sopravvivenza, specializzato o senza vocazione, con alta o bassa 
qualità ambientale, etc.. 
In ogni caso i caratteri del territorio dipendono anche dalle azioni o dai 
progetti che l’uomo ha proposto e realizzato nel tempo.  L’attività 
dell’uomo rivolta al riconoscimento del progetto o dell’azione rilevante 
per il territorio diventa un’attività di primaria importanza ancor prima di 
passare alla integrazione delle azioni e dei progetti. 
In una prima rappresentazione anche il singolo progetto può essere 
presentato come specificazione di un processo di integrazione tra 
produzione di beni pubblici e beni privati con l’attività di governance e 
government necessaria a seconda  delle caratteristiche e della dimensione 
del progetto. 
Nel grafico seguente, pertanto, la specificazione del progetto può essere 
vista come il risultato di attività promosse dai privati o dal government  
Il progetto specifico, richiesto dalla società (attività di governance), viene 
riconosciuto e potenziato dalle istituzioni di programmazione ( governo , 
UE, regioni, provincie). Queste con le attività del government concorrono 
alla produzione dei beni pubblici a sostegno del progetto. 
Il contratto d’area è una esemplificazione effettiva di questo percorso. Il 
progetto privato viene agevolato con azioni che integrano le azioni dei 
privati e che rendono il progetto sostenibile e di ambito. 
Nel Mezzogiorno l’attività di governance rimane ancora poco efficace, 
con una scala di vitalità ridotta; ciò influenza non poco le aspettative 
sull’investimento, rimuovere lo stallo dovuto alle aspettative deboli del 
territorio è un obiettivo da non trascurare per assicurare un minimo di 
concorrenza tra progetti.  
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Dal progetto settoriale al P.I.T. 
 
Il territorio del Parco Nazionale del Cilento e del Vallo di Diano si presta per 
la sua  collocazione geografica e per le sue risorse perché sia considerato 
un’area strategica di intervento per le opzioni regionali di tutela e 
valorizzazione dell’ ambiente e  e di riequilibrio territoriale. 
La diversità di luoghi in esso presenti e le diverse valenze delle attività 
economiche invitano ad aprire piuttosto che a restringere il concetto di 
integrazione territoriale. Lo spazio può essere riletto alla luce delle azioni 
(progetti) possibili, non accontentandosi del modello evolutivo adattivo, ma 
visitando la nozione di sviluppo sostenibile proprio alla luce delle possibili 
attività di integrazione che possono dare al territorio quelle economie di 
diversità  e di scopo necessarie a rendere visibile il nuovo processo 
evolutivo, vitale e creativo. 
Ecco una prima convergenza : Il P.I.T. diventa un percorso che da sostanza 
al concetto di sviluppo sostenibile, esso dovrebbe intercettare, attraverso 
l’attività di integrazione, quelle economie di scala che legano il concetto di 
carico ambientale alla sostenibilità economico sociale delle attività possibili. 
Il P.I.T.  è, allora e soprattutto, un progetto che definisce le azioni costitutive 
dei comportamenti sociali ed istituzionali da attivare cioè una metodologia 
che lo faccia percepire come riferimento di azioni innovative che tendono ad 
assicurare una persistenza di tensioni vitali(processi) verso la 
sperimentazione nella direzione strategica dello sviluppo sostenibile del 
territorio.  
L’idea base riguarda la possibilità che il processo di government in atto (di 
cui il QCS è parte rilevante), cioè le politiche europee, nazionali e regionali, 
mentre sul territorio una serie di progetti o azioni vengono annunciati ed 
anche praticati, possa servire a riorientare strategicamente il potenziale di 
azione locale e settoriale, dando una valenza decisiva all’attività di 
integrazione nell’assegnazione delle risorse. 
La disponibilità all’integrazione e l’attività specifica di integrazione  oltre 
che alla selezione delle azioni(progetti) serve anche a specificare le 
metodiche per la cooperazione e la negoziazione tra le diverse componenti 
sociali che propongono le azioni (infrastrutture soft )nonché la 
quantificazione delle risorse strategiche, capitale umano, reti e finanziamenti 
(infrastrutture hard), decisive per l’ attuazione del progetto. 
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Il PIT come uno degli strumenti di attuazione del Piano pluriennale  
economico e Sociale e del Piano Territoriale del Parco 
 
Per arrivare alla definizione del PIT non bisogna trascurare le attività di 
cooperazione e negoziazione in atto; queste trovano una evidenziazione nei 
processi istituzionale di formazione dei programma di sviluppo (vedi la 
formazione dei piani integrati comunale, del piano di coordinamento 
provinciale, nel Piano Pluriennale di sviluppo economico e sociale del Parco 
, il pino territoriale del Parco, nonché i diversi patti e piani delle comunità 
montane. 
Questi processi favoriscono l’apprendimento di valori comuni rispetto ai 
problemi da affrontare; questi ,una volta condivisi, possono trovare una 
soluzione negoziata che richiede l’assunzione di comportamenti specifici e 
responsabili. L’attività di governance è necessaria per la formazione del 
modello organizzativo e per la formazione della base sociale che vuole 
condividere i benefici aggiuntivi del progetto, assegnando responsabilità 
specifiche compresa l’accettazione delle limitazioni (regole). Questa stessa 
base sociale può indirizzare e sostenere l’attività di government che assegna 
le risorse e progetta azioni di sostegno allo sviluppo facendo diventare il 
progetto socialmente e strategicamente rilevante. 
E’ il caso del PIT: il territorio riesce a segnalare un livello di progettazione 
integrata ( strategica) e questa viene riconosciuta come componente 
necessaria e coerente per rendere operativo il QCS , vengono liberate e 
assegnate risorse che concorrono alla realizzazione del del programma 
regionale di sviluppo. 
Le risorse disponibili sul territorio e quelle assegnate dalla strategia 
regionale rendono esplicite le nuove infrastrutture hard e soft disponibili e 
consentono alle attività private di realizzare la progettualità programmata. 
Solo in tale prospettiva le risorse diventano un vero e proprio moltiplicatore , 
generando quelle economie di scala e di rete connesse all’attività di 
integrazione dei progetti. 
Il PIT diventa una strategia ed uno strumento allo stesso modo cioè una 
metodologia per la selezione dei progetti strategici (non sostitutivi, 
integrati). 
Prima di rendere esplicita l’attività necessaria per la formazione del PIT 
occorre chiarire che la realtà territoriale appare debole sul piano della 
progettazione strategica, quella esistente è settoriale , chiusa e carente. 
Per rimuovere questa situazione di stallo occorre aiutare il territorio, far 
nascere una nuova progettualità aperta, flessibile e strategica: occorre aprire 
sul territorio dei laboratori di ricerca e di sviluppo progettuale. 
Si potrebbe partire dalla necessità di riuscire a  specificare dei progetti 
d’ambito facendo partire dei progetti pilota  strategici cioè capaci si 
sperimentare metodologie e processi decisivi per il territorio di riferimento. 
Partendo dagli ambiti di paesaggio o zone definite dal piano di 
coordinamento provinciale una serie di laboratori attivi potrebbero 
annunciare i progetti d’ambito necessari a rimuovere le situazioni di stallo o 
a rimuovere le criticità del territorio, soprattutto rispetto agli obiettivi 
strategici del Parco. 
La tavola seguente (unica tavola)  classifica ed offre una guide-line 
operativa.   
 
Schema operativo per la formazione del Progetto Integrato Territoriale  
------------------------------------------------------------------------------------------- 
Piano pluriennale                          Piano territoriale del  
Economico e Sociale                    Parco 
Misure ed azioni                           Indirizzi ed orientamenti 
settoriali 
------------------------------------------------------------------------ 
 Accessibilità                                Connessioni Ecologiche 
 
 Accoglienza, Ospitalità                e fasce di contiguità 
diffusa, Turismo                              Connessioni storico   
 
 L’opzione industriale                    culturali 
 
 Sviluppo ruralità, prodotti            Connessioni strutturali 
tipici, agriturismo                              e potenziamento compatibile 
 
  Riqualificazione Ambientale        Reintegrazione paesaggistico 
    e patto sull’abusivismo                   e ambientale delle attività 
 
 Patrimonio culturale e                   Fruizione sociale e attività 
    Storico                                            possibili. 
 
 Tutela, conservazione e                Centri Storici e nuovi centri di attività 
Prevenzione 
 
 Assetto idrogeologico 
energia alternativa 
Schema operativo per la Formazione del PIT (continua tabella) 
---------------------------------------------------------------------------------- 
Piano di coordinamento                 Laboratori di Ricerca  
territoriale provinciale                    e sviluppo progettuale 
Ambiti di riferimento                     Progetti Pilota d’Ambito 
per progetti pilota 
 
Valle del Sele - Calore                   Persistenza e sviluppo agricolo 
                                                       e connessioni ecologiche 
 
Valle Calore salernitano                 Rivitalizzazione e sviluppo 
                                                        attività produttive 
                                                        Manutenzione paesaggio 
                                                        Archeologia e accoglienza 
 
Valle sinistra Sele                            Turismo culturale e promozione  
                                                         itinerari, Qualità dell’offerta 
 
Valle dell’Alento                              Sviluppo sostenibile 
                                                         delle attività ed assetto 
                                                         idreogeologico. Minimo Vitale 
 
Mingardo- Bussento                         Minimo vitale e qualità delle 
                                                         acque, insediamenti e impatto, 
                                                         sperimentazione  progetti di  
                                                         recupero paesaggio rurale. 
 
Vallo di Diano                                  Incubatori per la nascita di 
                                                          nuove attività, nuove connessioni 
                                                          strutturali per la mobilità. 
 
Costiera del Cilento                           Patto sull’abusivismo e  
                                                           riqualificazione ambientale 
 
Gelbison-Cervati-Alburni                  Connessioni ecologiche e  
                                                           tutela della biodiversità 
 
Monti Sofrano Vesole                        Ospitalità e Beni culturali ed  
                                                           Ambientali 
 
Bulgheria                                           Archeologia , Accoglienza 
                                                           e beni culturali 
 
Zona ovest di Casalbuono                  Progetto Pilota Aree Contigue 
Monte Stella                                       Itinerari Antropologici ,accoglienza 
                                                            e riqualificazione ambientale 
   Schema Operativo per la formazione del PIT (sempre la stessa tabella) 
 
Attività di riconoscimento     Misure di riferimento      Specificazione delle 
dei progetti e di                      nel QCS o nel PON         infrastrutture soft                 
integrazione                                                                   ed hard di integra- 
                                                                                       zione dei progetti 
Definizione dell priorità         Asse 1                             Progetti di recupero 
del PIT : accessibilità,              1.2 Ambiente                della qualità amb.: 
PRUSST, Patto Ambientale     1.2.6.Manutenz.            Bonifica discar.  
Valorizzazione beni                 ordinaria del territ.          Riduzione carico 
Culturali                                    1.2.7 Rete Ecologica     ambientale 
 
 Valutazione delle misure     Recupero e Valorizz.       Rinaturalizzazione  
e delle attività da integrare      Patrimonio storico cul.    ambiti fluviali  
e potenziare dei patti, Gal,       e dei Centri storici          Rete di manutenz. 
Life                                           1.2.8 Microimpren-       del Territorio 
 
 Attività di coorganizza-       ditorialità e recupero       coordinamento e 
zione istituzionale e di            patrimonio ambientale     formazione delle 
aiuto alle attività dei               e culturale dei Parchi        organizzazioni di 
progetti d’ambito                    1.2.11 Tutela paesaggio    manutenzione   
 
 Progetti d’ambito:                 1.3. Energia                    diretta ed ind. 
sostegno e ricerca attività         Asse 2                            Ufficio di Progett. 
di formazione                           2.1 Patrimonio culturale   d’ambito 
 
 Rilevazione nodi strategici     Asse 3                             Messa in sistema 
per la progettazione delle         3.1 Politiche del Lavoro   della fruizione   
infrastrutture soft ed hard          Asse 4                            del Patrim.cult. 
                                                                                           ed ambientale. 
 
 Selezione progetti privati   Sistemi locali di  sviluppo  Incubatori di  
                                                                                          nuove attività per 
                                                                                          lo sviluppo sost. 
                                                                                          Percorsi formati 
                                                                                          vi integrati  
                                                                                          Nuove tecnologie      
                                                                                          e reti di ricerca  
                                                                                          applicata.  
                                                                                          Infrastrutture per 
                                                                                          accessibilità  
                                                                                          diffusa e comp. 
P R O G E T T O      I N T E G R A T O     T E R R I T O R I A L E 
 
Il Piano Pluriennale Economico e Sociale ed il PIT 
 
Solo alcune misure previste dal Piano economico e sociale potranno trovare 
nel PIT lo strumento operativo di attuazione. Molte di esse hanno la pretesa 
di avviare un processo nuovo, molto spesso basato sulla possibilità di 
incentivare i cambiamenti di comportamento anche per le attività che hanno 
già una loro vitalità ma che nel tempo potrebbero compromettere la 
prospettiva dello sviluppo sostenibile. 
In questa fase la costruzione del progetto integrato territoriale assume ancora 
una grande valenza sperimentale ma è pur sempre un progetto che ha meno 
gradi di flessibilità delle misure del piano. Queste devono consentire un 
continuo monitoraggio delle azioni (progetti in campo) per divenire 
riferimento costante delle attività di legate alla programmazione negoziata . 
E come se le misure ed il PIT avessero un diverso grado di fattibilità, al PIT 
viene assegnata una minore flessibilità ed una maggiore operatività essendo 
strumento  di assegnazione di risorse dedicate al raggiungimento di obiettivi 
territoriali. 
Nel PIT progetti esecutivi, progetti di fattibilità e processi amministrativi 
devono poter convivere confidando nella possibilità che chi è responsabile 
della gestione possa approntare la sequenza vitale in tempo per il successo 
del progetto. 
In questo senso il PIT rappresenta per il parco e per il piano di sviluppo un 
riferimento decisivo, esso nella strategia verso lo sviluppo sostenibile,   
integra, nel medio periodo, le aspettative del territorio e le aspettative del 
Parco  e rende percepibile la nuova direzione delle attività possibili. 
Nel diagramma strategico il PIT  è un strumento ed una metodologia, come 
le altre misure nel lungo periodo, per far assumere al territorio 
comportamenti innovativi e coerenti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
